INCONTRO DI PREGHIERA

CRISTO RE E SIGNORE DELL’UNIVERSO

21 – 11 - 2009

Nella cappellina
(sedie poste a semicerchio attorno all’altare, al centro, su un leggio basso, la Parola di Dio, davanti un cero acceso; in fondo alla cappellina l’icona del Cristo Pantocratore coperta, in un cesto sono stati preparati dei lumini tanti quanti sono i ragazzi. Musica di sottofondo, entrano i ragazzi)
Catechista: Comunica ai ragazzi che oggi parteciperanno ad un incontro di preghiera in onore di Cristo Re dell’universo e spiega la struttura dell’incontro).

Saluto iniziale

Nel nome del Padre…       

Racconto: Un re senza regno
C’era una volta un re molto ricco che viveva ai confini del mondo.  Egli possedeva un vasto territorio, monti, vallate, pianure gli appartenevano. Fiumi, mari e laghi erano sua proprietà.
Egli non faceva della ricchezza uno strumento di potere, era un re speciale, semplice ed umile. Non aveva un palazzo, viveva in una capanna vicina a quella dei suoi sudditi alle pendici di una catena montuosa. Non aveva la corona, lo scettro e il manto degli altri re. Vestiva gli stessi miseri cenci che indossavano i suoi sudditi. Non aveva servi,  coltivava la terra e si procurava da solo da mangiare. La sua generosità era immensa,  ogni giorno invitava alla sua tavola quanti lo venivano a trovare. Lasciava che i suoi sudditi godessero delle sue terre, coltivandole e ricavandone il necessario per  vivere. All’interno di quel territorio regnava la pace, l’amore, la concordia.
Il re “buono”aveva insegnato a tutti a mettersi l’uno a servizio dell’altro e a condividere i beni. I re dei regni confinanti non vedevano di buon occhio il modo di agire di questo re. I loro sudditi, infatti, additavano quel re come un modello e chiedevano riforme. I re, allora, decisero di allearsi contro quel collega che reputavano insano. Un giorno tennero consiglio e stabilirono di inviare al re “buono” un’ ambasciata per intimargli di cambiare atteggiamento.
Gli ambasciatori partirono e arrivati dal re buono presentarono la missiva dei loro regnanti.
Ed egli lesse:”se veramente sei un re devi comportarti da tale. Indossa le insegne regali: la corona, il manto e prendi in mano lo scettro! Costruisci un palazzo lontano dalle misere capanne e casupole dei sudditi. Da’ in affitto le tue terre ed esigi che ti paghino il tributo. Tu sei un re!”

Completata la lettura il re “buono” riconsegnò la missiva agli ambasciatori e disse: “Riferite che non posso!”
Gli ambasciatori tornarono dai loro sovrani e riferirono quanto gli era stato detto. I re si adirarono molto e pensarono bene di affrontare il collega in presenza.

Partirono e giunti che furono al cospetto del re “buono”, questi li accolse sorridente sull’uscio dell’umile dimora. Invitò i sovrani ad entrare, ma essi indignati si rifiutarono. Uno di loro intervenne  dicendo: “Pensi proprio che noi possiamo tradire la nostra dignità regale, come fai tu?”.
Un altro disse: “Indossa le insegne regali, smettila di fare il pezzente e il miserabile”.

“Devi regnare da re!” - proferì un terzo re.

Egli li guardò dolcemente e disse: “Mi spiace, io sono un re senza regno e senza sudditi. Nel mio territorio non ci sono padroni e servi. Tutti siamo a servizio l’uno dell’altro. Io sono il re dell’ amore, della pace e della giustizia”.

“Ravvediti, povero demente” disse il primo re.

“Tu sei pazzo, ma noi ti faremo ragionare” -  aggiunse il terzo.

Il secondo re, sguainata la spada, l’ ostentò in alto: “Ti metteremo a morte!”.

Il  re “buono” con serenità rispose: ”sono pronto ad offrire  la mia vita per la libertà del mio popolo. Se io muoio nessuno potrà togliere loro quello che hanno. 

Il mio testamento è chiaro: ciò che è mio appartiene al popolo. Il popolo è il mio erede”.

“E allora muori” -  disse il primo re, - “così evitiamo lo scandalo”.

Ad un cenno dei re un arciere tirò l’arco e la freccia volò dritta in direzione del re “buono” e andò a conficcarsi nel suo petto.

Egli  sbiancò in viso, gli occhi divennero languidi e cadde a terra esanime.

Dalla ferita sgorgò un rivolo di sangue che si trasformò in un ruscello di acqua limpida che scorreva in mezzo alla folla. All’improvviso, come per incanto, apparvero due flautisti e dall’acqua emerse una zattera ove era collocato un giaciglio formato da petali di rosa. Quattro giovani reggevano un baldacchino. 

La zattera raggiunse il corpo del re e si fermò. I giovani appoggiarono il baldacchino, scesero a riva, presero il corpo del re e lo adagiarono sul giaciglio. D’ un tratto si videro delle ninfe che, danzando al ritmo della musica, fecero corona attorno al giaciglio. Dal volto del re sfolgorò una luce radiosa. La zattera scivolò nell’acqua e cominciò a percorrere il ruscello. I re rimasero estasiati e sul loro cavallo seguirono il corso dell’acqua. Il ruscello scorreva e si apriva la strada tra le pianure, le colline e i monti. Diffusasi la notizia della morte del re, il popolo accorse da ogni parte. Il ruscello gli andava incontro e accoglieva tutti nelle sue acque che, miracolosamente, si trasformavano in un tappeto di fiori e foglie.

Quando tutti gli abitanti si raggrupparono sulle acque del ruscello il corso d’acqua raggiunse un grande lago e si unì alle sue acque. La zattera con il giaciglio su cui era adagiato il corpo del re s’immerse nell’ acqua. Il popolo rimase a galla sul tappeto di fiori e foglie. I re e il loro seguito che correvano lungo la riva del ruscello, si fermarono. Meraviglia! Il lago si animò di alberi e piante di ogni genere, sorsero case e strade, la gente sorrideva e cantava. Era sorta un’oasi di pace!
Riflessione di gruppo guidata
(fare emergere che Gesù è il re senza regno che ha dato la vita per salvare l’umanità ed instaurare il re di Dio, regno d’amore, di pace e di giustizia)
(viene portata, processionalmente l’icona  di Cristo re e la si depone accanto alla Parola di Dio, mentre di canta)
Canto: Re di gloria
Preghiera al Cristo pantocratore

Alleluia, alleluia

Io sono re e sono venuto nel mondo per rendere testimonianza alla verità.

Dal Vangelo di Giovanni 18,33-37

Preghiere spontanee
(si distribuiscono i lumini a tutti i ragazzi e si invitano a venire,

  processionalmente, ad accendere i lumini al cero centrale e a deporli intorno
  all’icona. Tutti fanno corona attorno alla mensa eucaristica). 
Padre nostro

Il Signore ci benedica ci preservi da ogni male e ci conduca alla vita eterna

Canto finale:  Stringici insieme

